








Angelo De Francisco è nato nel 1951 
a Milano; dopo aver conseguito la 
maturità classica e artistica, frequen-
ta i corsi del critico e scrittore Guido 
Ballo presso la prestigiosa Accade-
mia di Brera. S’interessa di arti visive 
dal 1973 avendo al suo attivo nume-
rose partecipazioni a mostre colletti-
ve di livello internazionale, oltre alla 
prolifica collaborazione con la Primo 
Piano LivinGallery di Lecce. Dal 1980 
inaugura una serie di esposizioni per-
sonali in  diverse città lombarde atti-
rando da subito l’attenzione d’impor-
tanti riviste di settore, che gli hanno 
dedicato articoli e recensioni positive. 

Linea, colore e volume sono i protagonisti delle opere di Angelo De Francisco. 
Pungenti e brutali, i soggetti delle opere emergono da un sovrapporsi violento 
di onde in cui l’impatto fluido dei neri ricorda le raffigurazioni irriverenti tipiche 
dell’arte zen e la regola per cui se s’incontra per strada un sant’uomo, con-
viene ucciderlo. Ma, a differenza dei semplici schizzi giapponesi, in queste 
opere lo spettatore si perde in un sovrabbondare di strati e di sfumature e di 
corpi allacciati da decifrare. I personaggi, spogliati del loro realismo, conser-
vano solo il vigore fisico dell’emozione e il loro valore quasi muralista/naïf di 
denuncia sociale. In quest’universo di urla silenziose ogni tinta assume un 
preciso significato su una scala simbolica psicanalitica: il giallo è associato alla 
follia carnale dell’odio, il rosso alla violenza. Partendo da questi assi concet-
tuali fondamentali è possibile comprendere la poetica dell’artista che nel corso 
degli anni Ottanta si è dedicato ad installazioni complesse, in cui l’elemento 
figurativo è solo una delle componenti di rielaborazioni di capolavori classici 
o di collage fotografici che sorgono come bolle confuse nel fluire astratto del 
pensiero. Negli anni Novanta il corpo torna al centro dell’opera, con la sua ma-
terialità sessuale: uomini e donne perdono i loro connotati distintivi e si fanno 
massa fisica, pietrosa e dolente, in un insieme di curve allusive ed erotiche. 
Gli stessi principi d’inversione del reale, trasformato in pura carica espressi-
va della coscienza valgono per analizzare la produzione multimediale di De 
Francisco e la sua lettura destrutturata del panorama architettonico. Nelle foto, 
le immagini si sovrappongono, si mescolano, si diluiscono; mentre i colori si 
alterano in tonalità chimici. Tutto restituisce la concretezza frenetica del con-
testo urbano, fermando su pellicola l’inconcepibile abbondanza di stimoli sen-
soriali ai quali siamo sottoposti nella vita quotidiana, ad esempio durante un 
normale giro in macchina. La poliedrica personalità dell’autore gli consente di 
montare in sequenza tutti questi flash percettivi, elaborando video ipnotici che 
martellano ossessivi sulla campionatura techno di una singola idea sonora.
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